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INTRODUZIONE*

Il	Museo	Archeologico	Nazionale	di	Altamura	nacque	dalla	volontà	di	riunificare	e	rendere	
fruibili	le	numerose	scoperte	archeologiche	di	tutto	il	territorio	dell’Alta	Murgia,	dalla	prei-
storia al Medioevo. A partire dal dopoguerra e durante gli anni della ricostruzione numerosi 
rinvenimenti	archeologici	nel	 territorio	cittadino	ed	extraurbano	spinsero	all’approvazio-
ne	della	costruzione	della	 sede	museale,	 inaugurata	nel	1993.	L’importanza	dell’edificio	
è	data	non	soltanto	dalla	sua	posizione	significativa	nel	centro	cittadino,	in	una	zona	che	
insiste	sull’antico	abitato	peucezio,	in	località	La	Croce,	ma	soprattutto	dalle	tipologie	di	
collezioni esposte, tutte provenienti da contesti noti. La maggior parte dei manufatti deriva 
da sepolture, scoperte fortuitamente durante lavori edilizi effettuati tra gli anni ’60 e ’70 
del	secolo	scorso.	L’insufficiente	conoscenza	della	storia	locale	e	la	scarsa	consapevolezza	
mostrata	all’epoca	nei	confronti	del	patrimonio	archeologico	causarono	parziali	distruzioni	
delle	strutture.	In	alcuni	casi	la	mancata	messa	in	sicurezza	dei	rinvenimenti	ha	provocato	
lo smembramento dei corredi e la perdita irreversibile di dati di contesto importanti. A 
questi	materiali	si	affiancano	reperti	derivanti	da	indagini	condotte	negli	anni	2000,	dotate	
di	schede	di	scavo	più	specifiche	e	dettagliate.	Il	fulcro	principale	dell’esposizione	di	re-
perti provenienti dalla Peucezia è composto dagli esemplari monumentali della tomba detta 
“dell’Agip”. Alcuni di questi vasi, rinvenuti tutti in stato frammentario, furono visionati in 
fase	di	restauro	da	A.D.	Trendall	presso	il	Museo	Archeologico	di	Taranto.	Lo	studioso	ne	
sottolineò subito il valore, dedicando ad essi una piccola sezione della sua ciclopica opera1. 
Dall’interesse	per	tali	esemplari	di	pregevole	fattura,	nonché	dalla	necessità	di	integrare	i	
dati relativi alla ceramica italiota proveniente da contesti con i materiali provenienti da un 
centro	peuceta	rilevante,	come	quello	dell’antica	Altamura,	scaturisce	il	proposito	di	sche-
dare per il Corpus Vasorum Antiquorum	gli	esemplari	di	ceramica	italiota	a	figure	rosse,	
sovraddipinta,	monocroma	e	policroma,	e	 lekythoi	a	reticolo	provenienti	da	alcune	delle	
tombe	rinvenute	nel	territorio	altamurano,	urbano	ed	extraurbano.	I	vasi	a	figure	rosse	sono	
stati suddivisi in base alle produzioni (lucana e apula). La produzione apula si articola per 
fasi:	media	e	tarda;	quest’ultima	è	stata	ordinata	secondo	le	Officine	(dei	Pittori	di	Dario	
e dell’Oltretomba, della Patera e di Ganimede, di Baltimora e del Sakkos Bianco, pittori 
della	 fase	finale).	 I	 vasi	 di	 ciascuna	Officina	 seguono	 l’ordine	di	 attribuzioni	 a	pittori	 e	
ceramografi,	e	quindi	sono	ordinati	cronologicamente.	Nell’ambito	di	ciascun	raggruppa-
mento stilistico i vasi sono stati organizzati per morfologia, partendo dalle forme destinate 
al	consumo	del	vino	(crateri,	oinochoai,	skyphoi,	kantharoi,	coppe,	rhyta),	seguite	da	vasi	
destinati	a	dediche	e	offerte	(anfore,	hydriai,	loutrophoros,	pelike,	lebes	gamikos,	pissidi,	

*Desidero	ringraziare	per	l’autorizzazione	allo	studio	dei	materiali	il	dott.	Luigi	La	Rocca,	già	Direttore	
della	Soprintendenza	Archeologia,	Belle	arti	e	paesaggio	per	la	città	metropolitana	di	Bari,	la	dott.ssa	Maria-
stella	Margozzi,	già	Direttrice	del	Polo	Museale	della	Puglia,	la	dott.ssa	Elena	Silvana	Saponaro,	Direttrice	
del	Museo	Archeologico	Nazionale	di	Altamura	e	tutto	il	personale	del	Museo,	dimostratisi	costantemente	
partecipi	 e	disponibili	 anche	nella	 concessione	delle	 riproduzioni	 fotografiche	necessarie.	Particolarmente	
grata sono, inoltre, al prof. Luigi Todisco, per aver indirizzato e seguito con entusiasmo ogni fase del lavoro, 
alle prof.sse Carmela Roscino e Giuseppina Gadaleta, per i preziosi suggerimenti forniti durante la redazione 
delle	schede	vascolari,	e	agli	architetti	Cosimo	Delle	Donne	e	Jlenia	Pesce	per	le	riproduzioni	grafiche.

1 TrendaLL, caMbiTogLou 1982, 763-765.
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lekanides,	piatti,	piatto	da	pesce,	situla)	e,	infine,	da	esemplari	utilizzati	per	l’abluzione	del	
corpo	(lekythos,	guttus,	askos).	I	vasi	delle	classi	sovraddipinte,	monocroma	e	policroma,	
sono	ordinati	cronologicamente	e	seguono	l’ordine	morfologico	stabilito	per	i	vasi	figurati.	
Tali	criteri	non	sono	stati	applicati	alle	lekythoi	a	reticolo,	in	quanto	tale	classe	è	rappresen-
tata da soli tre esemplari risalenti ad un medesimo ambito cronologico. 

LE CLASSI CERAMICHE
La ceraMica iTaLioTa a Figure rosse

Ad	eccezione	di	un	vaso	prodotto	a	Metaponto,	tutti	i	reperti	vascolari	a	figure	rosse	
provengono	in	forma	esclusiva	dalle	botteghe	apule.	A	partire	dallo	scorcio	del	V	secolo	
a.C.,	infatti,	la	produzione	ascritta	dagli	studiosi	a	ceramografi	tarantini	sembrerebbe,	in	
un	primo	periodo,	eguagliare	quella	delle	botteghe	metapontine,	per	poi	superarla	netta-
mente	per	volume,	fino	a	raggiungere	una	produzione	esponenziale.	L’ipotesi	della	mobili-
tà	di	pittori	tarantini	sostenuta	da	alcuni	studiosi2 potrebbe spiegare i processi di diffusione 
che	si	registrano	a	partire	dalla	seconda	metà	del	IV	secolo	a.C.	È	difficile,	infatti,	pensare	
che	Taranto	potesse	essere	l’unico	centro	di	produzione	di	vasi	apuli	che,	dalla	metà	del	IV	
secolo a.C., raggiunsero aree corrispondenti alla Puglia centro-settentrionale e al territo-
rio	confinante	con	essa,	invadendo	centri	come	Altamura,	Ruvo	di	Puglia	e	Timmari3. La 
strutturazione	di	classi	egemoniche	indigene	necessitava	di	nuovi	linguaggi	per	la	propria	
autorappresentazione.	A	 questa	 esigenza	 hanno	 risposto	 pittori	 colti,	 come	 il	 Pittore	 di	
Dario,	e	ceramografi	di	alto	livello	operanti	nelle	Officine	dei	Pittori	di	Dario	e	dell’Ol-
tretomba,	autori	dei	soggetti	e	dei	programmi	figurativi	più	impegnativi	rappresentati	sui	
vasi esaminati in questa sede4. Nel quadro di una corrispondenza fra condizione elitaria 
dei	committenti	e	valore	del	prodotto	dei	ceramografi,	ai	vasi	di	maggiori	dimensioni	–	in	
numero	nettamente	inferiore	rispetto	a	quelli	di	dimensioni	minori	e	che	entrano	a	far	parte	
dei	corredi	delle	due	tombe	a	semicamera	in	via	Bari	e	in	via	Vecchia	Buoncammino	–	
corrisponde	un	elevato	livello	sia	nella	qualità	formale	degli	apparati	decorativi,	sia	nella	
scelta	dei	soggetti	narrativi.	A	tali	vasi	si	associano	in	quantità	considerevole	esemplari	
fabbricati	nell’Officina	dei	Pittori	della	Patera	e	di	Ganimede5, provenienti nella maggior 
parte dalla tomba a semicamera di via Bari. Tale dato numerico rilevato per le attestazioni 
altamurane, unito ad altri numerosi rinvenimenti nel comparto territoriale della Puglia 
centrale,	induce	ad	avvalorare	la	tesi	della	dislocazione	di	alcuni	componenti	dell’Officina	
nel territorio della Peucezia centrosettentrionale6.	Questo	condurrebbe	ad	ipotizzare	che	
l’attività	dei	ceramografi	fosse	svolta	in	loco	per	un	certo	periodo	di	tempo,	con	il	sussidio	
di alcuni artigiani indigeni7. L’impiego di artigiani di rango inferiore, con limitate compe-

2	Sul	tema	della	mobilità	dei	pittori,	cfr.	LippoLis 2004, 150-154; Mazzei 2008, 401-407; carpenTer 2009, 
153-159; THorn, gLascock 2010, 777-795; gadaLeTa 2012, 77-109; denoYeLLe, pouzadoux, siLvesTreLLi 
2018. Sul probabile trasferimento del Pittore dell’Oltretomba a Roccagloriosa, cfr. guaLTieri 2006, 97-106; 
id.	2012,	60-68.	A	proposito	dell’Officina	dei	Pittori	della	Patera	e	di	Ganimede,	cfr.	TrendaLL 1989, 94; ga-
daLeTa	2012,	103.	Per	l’ipotesi	del	trasferimento	dell’Officina	dei	Pittori	di	Baltimora	e	del	Sakkos	Bianco,	
cfr. TrendaLL 1989, 94, 97; gadaLeTa 2012, 103.

3 gadaLeTa 2012, 81. 
4 Cfr. gli esemplari inv. 10191, Tavv. 7-8; inv. 11008, Tav. 9; inv. 10195, Tav. 10; inv. 11001, Tavv. 

12-13. 
5 Cfr. gli esemplari da Tav. 37 a Tav. 72.
6	Si	veda	il	cospicuo	numero	di	rhyta	al	Museo	Nazionale	Jatta,	di	cui	trentatré	provenienti	dalla	stessa	

Ruvo, cfr. CVA Ruvo di Puglia 3, 7. 
7 CVA Matera 2, 9. 

                         



introduzione 7

tenze	artistiche,	potrebbe	spiegare	l’ingente	numero	di	vasi	di	piccole	dimensioni	decorati	
in	serie	con	motivi	e	soggetti	standardizzati.	È	il	caso	dei	numerosi	esemplari	che	rientra-
no	nello	sterminato	raggruppamento	che	va	sotto	il	nome	di	Gruppo	Menzies8, messo in 
discussione	da	recenti	studi	a	causa	della	difficoltà	di	ricondurre	gli	esemplari	a	diversi	
ceramografi	 o	 gruppi9.	Trendall	 e	A.	Cambitoglou,	 difatti,	 hanno	 sottolineato	 la	 natura	
provvisoria del raggruppamento, in attesa di ulteriori approfondimenti, ma al tempo stesso 
hanno	asserito	“that they belong to this general area there can be little doubt”10,	specifi-
cando,	ulteriormente,	che	questi	manufatti	presentano	le	caratteristiche	di	“esercitazioni”	
da	parte	di	artigiani	dell’Officina	dei	Pittori	della	Patera	e	di	Ganimede.	I	ripetuti	confronti	
stilistici	e	iconografici	individuati	in	questa	sede	tra	vasi	del	Gruppo	Menzies	e	altre	opere	
di	 ceramografi	 attivi	 nell’Officina	 confermano	 l’inquadramento	 avanzato	 dagli	 studiosi	
neozelandesi.	Questi	ultimi,	inoltre,	hanno	evidenziato	una	forte	influenza	nello	stile	delle	
raffigurazioni	dei	vasi	del	 suddetto	Gruppo	da	parte	del	Pittore	di	Baltimora	e	dei	 suoi	
collaboratori,	 il	che	dimostrerebbe,	probabilmente,	 la	natura	eterogenea	di	artigiani	che	
decorano vasi minori. A questa ipotesi segue un’altra, circa il possibile trasferimento del 
Pittore	della	Patera	a	Canosa,	presso	l’Officina	del	Pittore	di	Baltimora,	come	denotereb-
bero	le	somiglianze	stilistiche	e	iconografiche	rilevate	tra	alcune	opere	dei	due	Pittori	e	dei	
loro cooperatori11.	Anche	nell’ultimo	ventennio	del	IV	secolo	a.C.	la	produzione	ceramica	
apula	fu	contraddistinta	da	ceramografi	specializzati	nella	decorazione	di	grandi	vasi,	lega-
ti	ai	principali	maestri,	e	da	altri	pittori	che	lavorarono	in	maniera	indipendente.	In	questo	
quadro	generale	si	può	osservare,	tuttavia,	la	presenza	di	ceramografi	il	cui	stile	è	talmente	
influenzato	da	quello	del	Maestro	dell’Officina	da	non	riuscire	quasi	a	distinguersi12. 

L’ampio	spettro	di	soggetti	raffigurati	sui	vasi	a	figure	rosse	può	ricomporsi	in	un	arti-
colato repertorio. Sul vaso protolucano13	è	raffigurata	l’unica	scena	di	banchetto	associata,	
sul	lato	posteriore	del	vaso,	a	tre	personaggi	ammantati	e	ad	un	tirso,	attributo	che	richiama	
fortemente la sfera dionisiaca. Nettamente preponderante è, difatti, la presenza di immagini 
che	evocano	i	culti	associati	a	Dioniso	e	ad	Eros.	I	riferimenti	al	primo	si	esplicano	attra-
verso	raffigurazioni	di	tiaso	di	satiri,	uomini	e	donne14,	al	quale	partecipa,	talvolta,	anche	
Eros15,	oppure	consistono	in	scene	generiche	di	offerta	attraverso	gli	attributi	del	culto	e	
attraverso	figure	isolate	di	satiri16.	Sono	attestati	anche	i	vasi	con	la	figura	isolata	di	Eros17 
oppure	raffiguranti	il	dio	coinvolto	in	scene	di	rituali	generici	composte	da	giovani	e/o	don-
ne18.	A	tale	corposo	numero	di	esemplari	con	scene	dionisiache	ed	erotiche	corrisponde	un	
numero	esiguo	di	vasi	sui	quali	compaiono	riferimenti	ad	altre	pratiche	rituali,	come	quelle	
demetriache19,	o	raffigurazioni	di	altre	divinità,	quali	Nike20 ed Ermes21.

Molto	diffuse	risultano	le	scene	non	narrative	composte	da	figure	di	donne	e	giovani	
uomini,	stanti	o	in	movimento,	connotati	da	vari	attributi	(specchi,	phialai,	cassette)	o	in	

8 Cfr. gli esemplari da Tav. 64 a Tav. 70. 
9 CVA Matera 2, 8-9. 
10 TrendaLL, caMbiTogLou 1982, 830. 
11 Cfr. nota 10. Cfr. gli esemplari inv. 10192, Tavv. 40-42; inv. 11005, Tav. 68; inv. 10082, Tav. 71.
12 Cfr. gli esemplari inv. 22001, Tavv. 80-81; inv. 22003, Tavv. 82-83.
13 Cfr. l’esemplare inv. 1591, Tavv. 1-3.
14 Cfr. gli esemplari inv. 11951, Tavv. 5-6; inv. 11001, Tav. 13 e inv. 640, Tavv. 35-36 (in cui sono presenti 

soltanto un uomo ed una donna); inv. 10127, Tav. 50.1.
15 Cfr. gli esemplari inv. 11001, Tav. 12; inv. 731, Tav. 17; inv. 10171, Tav. 37; inv. 10070, Tav. 38.
16 Cfr. gli esemplari inv. 11006, Tav. 57; inv. 10170, Tav. 21; inv. 10082, Tav. 71.
17 Cfr. gli esemplari inv. 11002, Tav. 64; inv. 11010, Tav. 72.
18 Cfr. gli esemplari inv. 11007, Tav. 58; inv. 10079, Tav. 61; inv. 10080, Tav. 62.
19 Cfr. gli esemplari inv. 10154, Tav. 39; inv. 10165, Tav. 52.
20 Cfr. l’esemplare inv. 22004, Tav. 73. 
21 Cfr. l’esemplare inv. 11976, Tavv. 19-20.
22 Cfr. gli esemplari inv. 638, Tavv. 14-15; inv. 11027, Tav. 59.
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23 Cfr. gli esemplari inv. 1560, Tav. 4; inv. 11953, Tav. 32; inv. 10168, Tav. 63; inv. 11005, Tav. 68; inv. 
11009, Tav. 69; inv. 11022, Tav. 70; inv. 10077, Tav. 74; inv. 10074, Tav. 78.

24 Cfr. gli esemplari inv. 735, Tav. 23; inv. 639, Tav. 24.
25 Cfr. l’esemplare inv. 632, Tav. 31.
26 Cfr. gli esemplari inv. 22005, Tav. 25; inv. 613, inv. 734, Tav. 30; inv. 10158, inv. 10159, Tav. 51.
27 Cfr. gli esemplari inv. 10165, Tav. 52; inv. 10166, inv. 10067, Tav. 53; inv. 11003, Tav. 67.
28 Cfr. l’esemplare inv. 10160, Tav. 54.1-3.
29 Cfr. gli esemplari inv. 11023, Tav. 26; inv. 11024, Tav. 27; inv. 11025, inv. 11028, Tav. 28; inv. 11954, 

Tav. 29; inv. 22006, Tav. 54.4-6; inv. 736, Tav. 75; inv. 614, Tav. 76; inv. 615, Tav. 77; inv. 10161, Tav. 79.
30 Cfr. l’esemplare inv. 611, Tav. 34. 
31 Cfr. gli esemplari inv. 7607, Tav. 16; inv. 22001, Tavv. 80-81; inv. 22003, Tavv. 82-83. 
32 Cfr. l’esemplare inv. 10193, Tavv. 45-48.
33 Cfr. l’esemplare inv. 10127, Tavv. 49-50.
34 Cfr. l’esemplare inv. 10192, Tavv. 40-42. 
35 Cfr. l’esemplare inv. 10191, Tavv. 7-8.
36 Cfr. l’esemplare inv. 11008, Tav. 9.
37 Cfr. nota 34.
38 Cfr. gli esemplari inv. 733, Tav. 22; inv. 11003, Tav. 67.
39 de JuLiis 2006b.
40 Cfr. inv. 11952, Tav. 88. Per una ricca documentazione di motivi decorativi, cfr. giorgi et al.1988, tavv. 

66-69; de JuLiis 2002. 
41 green 1976, 2; d’aMicis 2005, 164.

atto di presentare doni22,	associati,	talvolta,	alla	figura	di	Eros	presente	sull’altro	lato	del	
vaso23.	Numerose	sono	anche	le	raffigurazioni	di	teste	femminili	isolate.	Ad	eccezione	di	
uno	skyphos,	di	un	cup-skyphos24 e di uno stamnos miniaturistico25 decorati con protomi di 
donne su entrambi i lati, il soggetto è molto diffuso all’interno di piatti26, sulle pareti esterne 
di coppe27,	su	un	coperchio	di	pisside28	e	coperchi	di	lekanides29. In un solo caso è testimo-
niata	l’associazione	della	protome	femminile	con	una	maschile30. In netta minoranza sono 
le	raffigurazioni	afferenti	a	rituali	funebri31,	al	mito	e	alla	 tragedia,	che	decorano	vasi	di	
medie	e	grandi	dimensioni.	Al	mito	afferisce	l’episodio	a	significato	erotico	del	rapimento	
di	Cefalo	da	parte	di	Eos	rappresentato	su	una	hydria	colossale32,	assieme	a	raffigurazioni	
di	 imprese	 eroiche	 o	 epiche.	 Sono	 questi	 i	 casi	 della	 rappresentazione	 dello	 scontro	 tra	
Bellerofonte	e	la	Chimera33 e della cattura di Cerbero da parte di Eracle nell’Ade34. Sono, 
inoltre,	presenti	scene	che	trovano	corrispondenze	in	opere	tragiche	quali	Ione35, Ippolito36, 
Le baccanti e Danaidi37.	Specificatamente	destinate	alla	clientela	indigena	sono,	infine,	le	
pitture vascolari apule su un vaso cantaroide e all’interno di una coppa, con rappresentazio-
ni	di	guerrieri	anellenici	noti	in	Peucezia,	raffigurati	seduti,	in	atto	di	protendere	offerte38. 

La ceraMica sovraddipinTa, MonocroMa e poLicroMa, e Le LekYTHoi a reTicoLo

Gli esemplari della ceramica sovraddipinta monocroma afferiscono a 5 forme della se-
rie	normale	(1	oinochoe	forma	2,	1	kantharos	sessile,	1	vaso	cantaroide,	1	skyphos	tipo	A,	1	
kylix)	e	a	4	forme	della	serie	miniaturistica	(1	chous,	1	skyphos	tipo	c,	1	kantharos	sessile,	
1	oinochoe	forma	8).	Le	forme	e	i	motivi	decorativi	sono	quelli	attestati	nei	corredi	funerari	
della Puglia centro-meridionale, della Valle del Bradano e del Melfese, e rientrano in un 
arco cronologico molto ampio, essendo tale classe ceramica prodotta dall’ultimo ventennio 
del	V	secolo	a.C.	fino	alla	fine	del	secolo	successivo39.	È	il	contesto	di	rinvenimento,	per-
tanto, a determinare la cronologia del manufatto o, perlomeno, permette di stabilire quando 
esso possa essere stato deposto nella tomba. I motivi decorativi presenti sugli esemplari 
sono	rami	vegetali	con	bacche	o	rosette,	palmette,	meandri,	linee	continue	o	spezzate,	girali	
e	chevron. Ai	motivi	elencati	si	aggiunge	una	sola	figura	di	cigno	all’interno	di	una	kylix40.
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Alla	classe	ceramica	sovraddipinta	monocroma	si	affianca	la	sovraddipinta	policroma.	
I	rapporti	reciproci	tra	la	ceramica	sovraddipinta	policroma	e	quella	a	figure	rosse,	seppu-
re ancor poco indagati, si evidenziano attraverso l’adozione delle medesime morfologie 
ceramiche41	e	nel	riferimento	ad	un	comune	linguaggio	iconografico	e	decorativo,	che	pre-
vede l’utilizzo della sovraddipintura42.	Già	a	partire	dalla	metà	del	IV	secolo	a.C.	divenne	
comune	la	commistione	tra	le	due	tecniche	produttive,	attestata	da	numerosi	vasi	realizzati	
in tecnica mista43.	La	classe	della	ceramica	di	Gnathia	è	per	lo	più	nota	attraverso	reperti	
decontestualizzati e presenta aspetti ancora incerti44, nonostante i numerosi contributi di cui 
attualmente si dispone45. Gli esemplari catalogati in questa sede sono connotati da piccole 
dimensioni	 e	 da	minore	 impegno	 artistico,	 che	 si	 traduce	 in	 un	 lessico	 decorativo	 sem-
plificato	e	ripetitivo,	creato	da	artigiani	o	ceramografi	minori.	Il	metodo	di	ricerca	che	ha	
costituito il principale sistema interpretativo nello studio di questa ceramica, elaborato sugli 
analoghi	criteri	stilistici46	che	hanno	guidato	le	classificazioni	avanzate	da	J.D.	Beazley	e	
da	Trendall	per	le	ceramiche	figurate	attiche	e	italiote,	è	stato	ritenuto	inadatto	per	lo	studio	
di	esemplari	realizzati	in	serie	e	difficilmente	riconducibili	a	personalità	pittoriche.	L’ap-
proccio	metodologico	più	idoneo	si	indirizza	piuttosto	verso	una	valutazione	dei	materiali	
basata sulle morfologie e sui rinvenimenti contestuali47. Per l’esegesi dei manufatti altamu-
rani,	infatti,	si	è	tentato	di	integrare	i	dati	forniti	dalle	tipologie	ornamentali	più	diffuse	con	
quelli	relativi	a	caratteristiche	di	un	repertorio	morfologico	più	specificatamente	locale.	Per	
quel	che	riguarda	la	cronologia,	d’aiuto	sono	stati	i	confronti	con	tipi	vascolari	analoghi.	
Inoltre,	il	dato	contestuale	ha	sicuramente	rivestito	un	ruolo	di	rilievo48,	benché	la	lettura	
dei corredi abbia spesso trovato un ostacolo nella pratica del riutilizzo della sepoltura e 
nel	rimaneggiamento	o	nel	saccheggio	della	stessa.	La	ceramica	sovraddipinta	policroma	
è attestata nei contesti altamurani da esemplari di piccole dimensioni, ad eccezione di un 
chous,	e	si	colloca	cronologicamente	nell’ultimo	trentennio	del	IV	secolo	a.C.	Dai	confronti	

42 ForTi 1965, 24; curTi 1998, 87-96.
43 Cfr. inv. 10160, Tav. 54.1-3. Sul tema cfr. Fozzer 1994, 347; d’aMicis 1996, 438; de Francesco 2006, 

620-625.
44	Sul	dibattito	circa	la	denominazione	di	ceramica	di	Gnathia,	cfr.	ForTi 1965, 151; ead. 1973, 63; Todi-

sco 1992, 30; curTi 1998, 11; green 2001, 57-70; de JuLiis 2002,	8.	Sull’utilizzo	della	definizione	di	sovrad-
dipinta policroma, cfr. anzivino 1996, 219; vania 2003, 40-46, 93-100; LippoLis 2008, 387-400. Per quanto 
riguarda i problemi di cronologia assoluta della classe ceramica, in particolare sul termine della produzione 
alla	fine	del	III	secolo	a.C.,	cfr.	ForTi 1965, 48; WebsTer 1968, 4; green 1982, 256. Sull’ipotesi di un rialzo 
del	periodo	finale	della	produzione	al	175	a.C.,	cfr.	kenrick 1985, 67-77; Fozzer 1994; graepLer 1997, 58-
60; d’aMicis 2005, 164. 

45	Tra	 i	 contributi	 più	 recenti	 sulla	 ceramica	 di	Gnathia,	 cfr.	Lanza 2005; caLandra 2006, 632-637; 
d’aMicis 2006, 541-556; Lanza 2006; caLandra 2008, 3-32; Lanza caTTi 2008; denoYeLLe, iozzo 2009, 
207-210; redavid 2010. 

46	Per	l’individuazione	di	Pittori	e	raggruppamenti	stilistici	della	ceramica	di	Gnathia,	cfr.	green 1968, 
34-50; WebsTer 1968, 1-33; green	 1971,	30-38.	Per	 altri	 approfondimenti	 sulla	 ceramica	di	Gnathia	 cfr.	
green 1976; id. 1977, 551-563; id. 1980, 26-36; id. 1982, 252-258; id. 1986, 115-138; CVA Philadelphia 1, 
25-43.	Sugli	studi	a	carattere	specificatamente	iconografico	connessi	all’analisi	della	ceramica	di	Gnathia,	cfr.	
scHauenburg 1953, 38-72; id. 1957, 198-221; id. 1958, 48-78; id. 1972, 258-299; kossaTz-deissMann 1985, 
239-249; enkLaar 1986, 177-188; neLson 1986, 30-33; giannoTTa 1996, 59-73. 

47 Un ulteriore e fondamentale apporto alla ricerca è stato fornito dallo studio del materiale rinvenuto 
nella necropoli di Taranto, cfr. Fozzer 1994, 325-334; LippoLis 1994b, 238-281; id. 1996a, 357. Per un con-
fronto tra il metodo attribuzionistico e la nuova attitudine di indagine indicata in LippoLis 1996c, 468-470, cfr. 
puriTani 2002,	387-388,	con	bibliografia.	Notevole	è	anche	l’ultima	sintesi	proposta	da	Green,	che	rivaluta	la	
problematica	della	dislocazione	delle	principali	officine,	delineando	un	quadro	policentrico,	cfr.	green 2001, 
57-103. Sul problema dell’individuazione dei centri di produzione della classe ceramica, unito a quello della 
definizione	cronologica	della	produzione,	cfr.	caLandra 2004, 159-162; ead. 2006, 362-367. 

48	Il	metodo	che	prevede	l’integrazione	del	tradizionale	metodo	attribuzionistico	con	un	più	ampio	ap-
proccio contestuale e storicistico è presente in Lanza 2005 e Lanza caTTi 2008. 

49 Cfr. esemplare inv. 628, Tav. 94. 
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50 Cfr. esemplare inv. 622, Tav. 92. 
51 Cfr. esemplare inv. 22026, Tav. 93. 
52 bernardini 1961, 4; green 1979, 81-85; kossaTz-deissMann 1985, 248-249. 
53 Si vedano i rinvenimenti nei bothroi sull’acropoli di Lavello, cfr. Fresa, rainini 1991, 27-33.
54 curTi	 1998,	 93-94.	 Sul	 simbolismo	 delle	 raffigurazioni	 legato	 alla	 sfera	 funeraria,	 cfr.,	 inoltre,	

scHauenburg 1953, 38-72; id. 1957, 198-221; id. 1958, 48-78; id. 1972, 258-259; kossaTz-deissMann 1985, 
239-249. 

55 gobbi, MiLLeTTi 2014, 139.
56	Sulla	produzione	delle	lekythoi	a	reticolo	italiote,	cfr.	pianu 1990, 72; HurscHMann 1995; Lanza 2004; 

gobbi, MiLLeTTi 2014, 139-142, con bibl. precedente.
57 Sulla base del numero di ritrovamenti decisamente elevato, pianu 1990, 72 e Lanza 2004, 29 conside-

rano	le	lekythoi	a	reticolo	una	produzione	ceramica	a	sé	stante.	Le	lekythoi	a	reticolo	sono	considerate	una	
classe	ceramica	autonoma	anche	in	serriTeLLa 1995; benedeTTi 2004.

58	Sull’accorpamento	delle	 lekythoi	a	 reticolo	alla	ceramica	a	figure	 rosse,	 cfr.	greco, ponTrandoLFo 
1990, 125; LippoLis	1994b,	254.	Per	la	considerazione	delle	lekythoi	a	reticolo	quale	produzione	sovraddipin-
ta policroma, cfr. riccHeTTi 1992, 257; Fozzer 1995, 17; preacco ancona 1997, 127. de JuLiis 1997,	92	ha	
collocato tali esemplari nella classe della ceramica a decorazione nera. In benedeTTi 2004, 303, cat. 257-259, 

morfologici	istituiti	con	gli	esemplari	editi	di	altri	contesti	è	possibile	asserire	che	le	forme	
censite rientrano nel comune repertorio della classe, ampiamente documentato nei corre-
di funerari italioti. Le forme attestate rimandano al contesto simposiaco, ad eccezione di 
una	lekythos49.	In	soli	due	casi	appaiono	decorazioni	figurate,	pertinenti	a	un	alabastron50 
e all’associazione tra alabastron e uno strumento musicale51. Nei restanti casi i materiali 
esaminati	appaiono	caratterizzati	da	un	repertorio	ornamentale	standardizzato,	che	prevede	
l’impiego	di	motivi	fitomorfi,	come	rami	di	vite	e	di	edera,	composti	in	schemi	ripetitivi,	se-
condo il linguaggio tipico dei periodi medio e tardo della produzione. Tra i vari esemplari è 
stato	possibile	ricondurne	alcuni	al	Pittore	della	Rosa	e	a	ceramografi	a	lui	vicini	nello	stile	
ed uno al Gruppo di Sidewinder. La tesi di una destinazione esclusivamente funeraria dei 
vasi	sovraddipiti,	sia	monocromi	che	policromi,	è	stata	avanzata	dagli	studiosi52 in relazione 
ai consistenti rinvenimenti in contesti necropolari e, per quanto riguarda la sovraddipinta 
monocroma,	anche	sacri53.	A	propendere	verso	tale	destinazione	d’uso	ricorrono	anche,	per	
i	vasi	sovraddipinti	policromi,	le	differenti	interpretazioni	che	di	volta	in	volta	sono	state	
attribuite	all’esegesi	dei	motivi	decorativi.	È	stata	così	spiegata	 la	ricorrente	presenza	di	
tralci	di	vite	come	un	riferimento	al	culto	dionisiaco,	che	assume	una	forte	pregnanza	nel	
campo	funerario,	evocato	anche	da	raffigurazioni	di	vasi	utilizzati	durante	rituali	funebri,	
come l’alabastron54. 

La	classe	delle	lekythoi	a	reticolo,	attestate	ad	Altamura	da	un	numero	di	tre	esemplari,	
rappresenta	una	delle	produzioni	ceramiche	magnogreche	più	caratteristiche	del	IV	secolo	
a.C.55,	che	si	colloca	 tra	 le	più	complesse	esperienze	figurate	e	 le	seriali	 realizzazioni	di	
ceramiche	interamente	verniciate56. Uno dei problemi principali legati allo studio di questo 
tipo	di	produzione	riguarda	la	difficoltà	di	definire	se	tali	manufatti	possano	rientrare	in	una	
classe ceramica a sé stante. In tale sede si è optato per quest’ultima scelta57 anzichè	accorpa-
re	tali	vasi	alla	produzione	a	figure	rosse	o	alla	ceramica	sovraddipinta	come	invece	è	stato	
fatto convenzionalmente in altri studi58.

i conTesTi

I vasi in oggetto provengono da contesti con differenti cronologie, dei quali uno appar-
tenente	all’ultimo	venticinquennio	del	V	secolo	a.C.	 (Casal	Sabini,	proprietà	Falagario),	
due	alla	prima	metà	del	IV	secolo	a.C.	(Località	San	Tommaso,	 t.	1/1962,	Casal	Sabini,	
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le	lekythoi	a	reticolo	sono	accorpate	a	quelle	a	reticolo	nello	stile	di	Gnathia	in	un’unica	trattazione	sui	vasi	
a reticolo. In CVA Budapest 2,	102-103,	tav.	40.	1-6,	invece,	la	produzione	di	lekythoi	con	reticolo	dipinto	in	
nero	sul	fondo	a	risparmio	è	distinta	da	quella	delle	lekythoi	a	reticolo	sovraddipinto	nello	stile	di	Gnathia.	

59 I dati relativi alla numerazione delle tombe e all’anno dello scavo sono stati recuperati dal registro 
d’archivio	del	Museo.	Per	questa	sepoltura	i	dati	sopracitati	sono	mancanti.	

tomba a fossa59),	i	restanti	all’ultimo	trentennio	del	IV	secolo	a.C.	(via	Imperia,	via	Vecchia	
Buoncammino,	proprietà	Di	Leo	e	Ferrulli,	via	Bainsizza,	proprietà	Colonna	e	Ferrullo,	via	
Reno,	via	Ofanto).	Tra	queste	fasi	cronologiche	si	colloca	il	contesto	della	tomba	dell’Agip,	
nel	quale	è	documentato	materiale	afferente	cronologicamente	a	tutta	la	seconda	metà	del	
IV secolo a.C.

La composizione dei corredi è caratterizzata dall’associazione fra vasi prodotti da cera-
mografi	diversi	o	da	varie	officine.	

TOMBA CORREDO DATAZIONE
Casal Sabini, prop. Falagario, 
tomba	1/1960-62,	fossa	rettan-
golare

Figure rosse: cratere a colonnette (inv. 1591, Tavv. 
1-3), Pittore di Amykos.

425-400 a.C.

S. Tommaso, prop. Royola-
Pescarini,	tomba	1/1962,	fossa	
rettangolare

Sovraddipinta monocroma:	 oinochoe	 forma	 2	 (inv.	
762, Tav. 84).

380 a.C. ca.

Casal Sabini, fossa rettangolare Figure rosse:	 skyphos	 tipo	 C	 (inv.	 1560,	 Tav.	 4),	
Gruppo di Zaandam.

Sovraddipinta monocroma:	 kantharos	 sessile	 (inv.	
1561, Tav. 84); vaso cantaroide (inv. 1562, Tav. 85).

360-350 a.C.

via Bari, ang. Via Calore 
(Agip),	tomba	1/1974,	semica-
mera

Figure rosse:	 loutrophoros	 (inv.	10191,	Tavv.	7-8),	
Pittore di Dario; anfora (inv. 10195, Tav. 10), vicina 
al	 Pittore	Dario;	 rhyton-corno	 potorio	 (inv.	 10170,	
Tav. 21), vicino ai Pittori di Dario e dell’Oltretomba; 
oinochoai	trilobate	(inv.	10171,	10070,	Tavv.	37-38),	
vicine	al	Pittore	della	Patera;	skyphos	C	(inv.	10154,	
Tav. 39), vicino al Pittore della Patera; anfora (inv. 
10192, Tavv. 40-42), vicina al Pittore della Patera; 
coperchi	di	anfore	(inv.	10111,	10112,	Tavv.	43-44),	
vicini	 al	 Pittore	 della	 Patera;	 hydria	 (inv.	 10193,	
Tavv. 45-48), vicina al Pittore della Patera; piatto 
con anse (inv. 10127, Tavv. 49-50), vicino al Pittore 
della Patera; piatti (inv. 10158, 10159, Tav. 51), Pit-
tore delle Anfore; coppe (inv. 10165, 10166, Tavv. 
52-53), vicine al Pittore della Patera e al Pittore delle 
Anfore; coppa (inv. 10067, Tav. 53), vicina al Pittore 
della	Patera;	 coperchio	di	pisside	 (inv.	10160,	Tav.	
54), vicino al Pittore di Limoges 79-09; olpe (inv. 
10081, Tav. 60), Gruppo degli Askoi di Trieste; oi-
nochoai	 trilobate	 (inv.	10079,	10080,	Tavv.	61-62),	
vicine	al	Pittore	di	Menzies;	kantharos	(inv.	10168,	
Tav.	63),	vicino	al	Pittore	di	Menzies;	 rhyton	a	 te-
sta di capro (inv. 10082, Tav. 71), vicino ai Pittori 
della	Patera	e	di	Ganimede;	kantharos	 (inv.	10077,	
Tav.	74),	Officina	del	Pittore	di	Baltimora;	kantharos	
(inv.	10074,	Tav.	78),	Officina	del	Pittore	del	Sakkos	
Bianco; lekanis (inv. 10161, Tav. 79), Gruppo del 
Kantharos.	

350-300 a.C.

Tabella 1. Corredi da Casal Sabini, loc. San Tommaso, Agip.
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TOMBA CORREDO DATAZIONE

via Imperia, prop. Incampo, 
sarcofago

Sovraddipinta monocroma:	 skyphos	A	 (inv.	 11603,	
Tav. 86).

330-320 a.C.

via Bainsizza, prop. Colonna e 
Ferrullo,	 tomba	 1/1977,	 fossa	
rettangolare

Figure rosse: cratere a campana (inv. 11951, Tavv. 
5-6), Pittore di Lecce 660; piatto con anse (inv. 
11953, Tav. 32), Pittore delle Tre Rosette; lekanis 
(inv. 11954, Tav. 29), Gruppo T.P.S.

Sovraddipinta monocroma:	 skyphos	 miniaturistico	
tipo	C	(inv.	11957,	Tav.	86);	kantharos	sessile	minia-
turistico	(inv.	11961,	Tav.	87);	oinochoe	miniaturisti-
ca	(inv.	11958,	Tav.	87);	kylix	(inv.	11952,	Tav.	88).

Lekythos a reticolo (inv. 11956, Tav. 89).

Sovraddipinta policroma:	 cup-skyphoi	 (inv.	 11959,	
11960, Tav. 90). 

330-310 a.C.

via Bainsizza, prop. Colonna e 
Ferrullo,	 tomba	 2/1977,	 fossa	
rettangolare

Figure rosse:	kantharos	a	testa	maschile	(inv.	11976,	
Tavv. 19-20), vicino ai Pittori di Dario e dell’Oltre-
tomba.

330-310 a.C.

via	Vecchia	Buoncammino,	
proprietà	Di	Leo,	tomba	
1/1963,	semicamera

Figure rosse: pisside (inv. 11008, Tav. 9), Pittore 
di Dario; piatto da pesce (inv. 11004, Tav. 11), vi-
cino al Pittore di Dario; situla (inv. 11001, Tavv. 
12-13), vicina al Pittore dell’Oltretomba; lekanides 
(inv. 11023, 11024, Tavv. 26-27), Gruppo T.P.S.; 
coperchi	di	lekanides	(inv.	11025,	11028,	Tav.	28),	
Gruppo T.P.S.; askos (inv. 11012, Tav. 55), Pittore 
di Armidale; guttus a forma di anatra (inv. 11013, 
Tav.	56);	oinochoe	 trilobata	 (inv.	11006,	Tav.	57),	
Gruppo	 di	 Cleveland;	 oinochoe	 forma	 8B	 (inv.	
11007, Tav. 58), Gruppo di Cleveland; coppa (inv. 
11027,	 Tav.	 59),	 Gruppo	 di	 Cleveland;	 oinochoai	
forma 8N (inv. 11002, 11029, 11030, Tavv. 64-
66), Gruppo Menzies; coppa (inv. 11003, Tav. 67), 
Gruppo Menzies; lebes gamikos (inv. 11005, Tav. 
68), Gruppo Menzies; lekanides, inv. 11009, 11022, 
Tavv.	69-70),	Gruppo	Menzies;	 rhyton	ariete	 (inv.	
11010, Tav. 72), vicino ai Pittori della Patera e di 
Ganimede.

Sovraddipinta policroma:	 cup-skyphos	 (inv.	11011,	
Tav. 91), Pittore della Rosa.

330-310 a.C.

via	 Vecchia	 Buoncammino,	
prop.	 Ferrulli,	 tomba	 1/1964,	
fossa rettangolare

Figure rosse: cratere a campana (inv. 731, Tavv. 17-
18),	Pittore	Malahide;	vaso	cantaroide	(inv.	733,	Tav.	
22),	Gruppo	di	Liverpool;	skyphos	C,	(inv.	735,	Tav.	
23), vicino al Pittore di Zurigo 2660; piatto (inv. 734, 
Tav.	30),	Gruppo	T.P.S.;	lekythos	(inv.	741,	Tav.	33);	
lekanis (inv. 736, Tav. 75), Gruppo T.C. 

Sovraddipinta monocroma:	 chous	 miniaturistico	
(inv. 740, Tav. 85).

330 a.C. ca.

Tabella	2.	Corredi	da	via	Imperia,	via	Bainsizza,	via	Vecchia	Buoncammino.
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TOMBA CORREDO DATAZIONE

via Ofanto, angolo via Bari, 
tomba	 1/1976,	 deposizione	 II,	
grotticella	artificiale

Figure rosse:	hydria	(inv.	638,	Tavv.	14-15),	vicina	ai	
Pittori	di	Dario	e	dell’Oltretomba;	cup-skyphos	(inv.	
639, Tav. 24), vicino al Pittore di Zurigo 2660; piatto 
(inv. 613, Tav. 30), Gruppo T.P.S.; stamnos miniatu-
ristico (inv. 632, Tav. 31), vicino al Gruppo T.P.S.; 
lekanis	(inv.	611,	Tav.	34),	Gruppo	Winterthur;	cra-
tere a colonnette (inv. 640, Tavv. 35-36), Pittore De 
Santis; lekanis (inv. 614, Tav. 76); lekanis (inv. 615, 
Tav. 77), Gruppo di Lecce 875.

Lekythos a reticolo (inv. 629, Tav. 89).

Sovraddipinta policroma:	 cup-skyphos	 (inv.	 623,	
Tav.	91),	vicino	al	Pittore	della	Rosa;	skyphos	tipo	C	
(inv. 622, Tav. 92), vicino al Pittore della Rosa; leky-
thos	(inv.	628,	Tav.	94);	chous	(inv.	637,	Tav.	95).	

320-300 a.C.

via	Reno,	tomba	1/2000,	fossa	
rettangolare

Figure rosse: piatto (inv. 22005, Tav. 25), Gruppo di 
Zurigo	2660;	coperchio	di	lekanis	(inv.	22006,	Tav.	
54), Gruppo di Taranto 9243; piatto con anse (inv. 
22004, Tav. 73), vicino al Pittore di Baltimora; cra-
tere a volute (inv. 22001, Tavv. 80-81), Gruppo Bi-
tonto; anfora (inv. 22003, Tavv. 82-83), Pittore delle 
Teste	di	Copenaghen.

Lekythos a reticolo (inv. 22007, Tav. 89).

Sopraddipinta policroma:	 skyphos	 C	 (inv.	 22026,	
Tav. 93), Gruppo Sidewinder. 

320-300 a.C.

FUORI CONTESTO: via Buc-
cari, prop. Colonna, nei pressi 
della tomba 2

Hydria	a	fig.	rosse	(inv.	7607,	Tav.	16),	vicina	al	Pit-
tore di Dario e dell’Oltretomba

(330-310 a.C.).

Eccezion fatta per la tomba presso la stazione di rifornimento Agip, le sepolture sono 
dotate di un corredo composto da un solo vaso di grandi dimensioni, al quale si accompa-
gnano esemplari di dimensioni inferiori. Tale composizione caratterizza i corredi delle tom-
be	più	antiche	in	Località	San	Tommaso	e	Casal	Sabini	(dotati	anche	di	vasi	appartenenti	
ad	altre	classi	ceramiche),	così	come	quelli	delle	tombe	datate	all’ultimo	trentennio	del	IV	
secolo	a.C.,	rinvenute	in	via	Bainsizza,	via	Vecchia	Buoncammino	(proprietà	Ferrulli),	e	in	
via Ofanto. Queste sepolture sono corredate da un cratere con scena a soggetto dionisiaco 
associato a vasi generalmente funzionali a contenere offerte, come i piatti, oppure afferenti 
al mondo muliebre, come le lekanides. La tomba in via Reno, avente la stessa cronologia di 
queste	ultime,	è	caratterizzata	da	tre	vasi	di	grandi	dimensioni,	i	quali	riportano	raffigura-
zioni	che	trasmettono	significati	simbolici	legati	all’ideologia	dei	facoltosi	aristocratici	del-
la	regione.	Si	evince,	dunque,	l’esistenza	di	una	netta	discontinuità	fra	i	corredi	più	rilevanti	
delle	semicamere	presso	la	stazione	di	rifornimento	Agip	e	in	via	Vecchia	Buoncammino,	
contenenti	vasi	di	qualità	più	elevata	e	con	un	apparato	figurativo	di	natura	più	complessa,	e	
corredi gentilizi appartenuti, probabilmente, ad individui di ceto medio, in cui ad una minor 
importanza	e	dimensione	delle	ceramiche	corrisponde	una	semplificazione	dei	contenuti.

Tabella 3. Corredi da via Ofanto e via Reno; vaso fuori contesto.
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